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Caccia all’uomo
Il trentenne, Abdelbasset
Raihani, è accusato
di aver violentato
una ragazza. Il tutore
al braccio gli ha permesso
di liberarsi delle manette

di Davide Orsato

I l bagno non l’ha nemmeno
visto. Non gli è servito. Non è
stata una fuga da cinema
quella di Abdelbasset Raihani,

l’uomo accusato di violenza
sessuale che è fuggito due giorni fa
poco prima di un’udienza davanti al
Gip del Tribunale di Trento, ma
qualcosa di più semplice, e
altrettanto efficace. Il trentenne,
originario del Marocco, è ancora
r i c e rc a to.

La fuga
Erano circa le 16 di martedì quando
lui, recluso da mesi al carcere di
Spini, è arrivato nel cortile
posteriore del Palazzo di giustizia,
nel retro dello stabile che ospitava
le vecchie carceri. Lì, il detenuto,
già apparso molto agitato sul
mezzo, ha detto di sentirsi male e si
è accasciato a terra. Ha chiesto di
andare in bagno prima di entrare in

aula ed è stato proprio in quei
momenti concitati che ha
approfittato di un momento di
distrazione della polizia
penitenziaria e si è lanciato verso la
recinzione che separa il cortile da
un parcheggio aperto al pubblico:
l’ha scavalcata e ha fatto perdere le
tracce per le vie di Trento. Da allora
lo stanno ancora cercando.

Il fattore tutore
Le notizie, precise, su quanto è
accaduto, si sono apprese nella
mattinata di ieri: la fuga dal bagno,
la versione fatta circolare dal

sindacato Uilpa, era inesatta per un
effetto di «telefono senza fili». Ad
aver fatto la differenza
nell’evasione è stato il fatto che
l’uomo portava un tutore a un
braccio, a seguito di una lussazione.
Le manette, pesanti, di plastica,
utilizzate per il trasporto di
detenuti, erano state poste sopra il
dispositivo medico e questo lo
avrebbe agevolato nel tentativo di
sfilarsele. Poi, non si sa come, è
riuscito a togliersi anche l’anello
che gli cingeva il braccio sano:
u n’operazione che dovrebbe essere
tutt’altro che facile. Le manette

sono state trovate in strada poco
fuori dal tribunale.

La violenza
L’episodio che ha portato il
trentenne in carcere risale a
esattamente un anno fa, nella notte
tra il 7 e l’8 ottobre 2024. La vittima
è una ventenne originaria di un
Paese del Nord Europa, atleta, che
era venuta a Trento per partecipare
a delle gare. Si erano conosciuti
perché utilizzavano, come
appoggio, la stessa struttura
ricettiva: c’era stata una velocissima
frequentazione, poi lei l’avev a
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«Emergenza casa, copiare Bolzano»
I sindacati Cgil, Cisl e Uil, insieme alle
Acli trentine, lanciano l’allarme
sull’emergenza casa alla luce dei dati
emersi nei giorni scorsi sia sul costo
della vita sia sulla situazione abitativa
nel capoluogo.
«Quasi il 40% dei redditi delle
famiglie sono portati via dai costi
dell’abitazione, che in Trentino
pesano più che nel resto d’Italia. Una
dinamica che, combinata con il
ridotto numero di alloggi in affitto
disponibili sul mercato immobiliare
privato e la scarsità di case a canone
sociale e moderato, determina una
vera e propria emergenza abitativa —
denunciano Manuela Faggioni (Sunia
Cgil), Michele Bezzi (Cisl) e Walter
Largher (Uil), insieme a Walter
Nicoletti (Acli) — Non solo nel
prossimo futuro, ma già adesso, visto
che è crescente il numero dei nuclei
anche con due redditi che fatica a
trovare un’abitazione adeguata al
proprio reddito. Il rapporto Nomisma,
dunque, non è che la conferma
tradotta anche in numeri della
pressione abitativa sul comune di
Trento, ma situazioni analoghe sono
presenti nei maggiori centri della
p rov i n c i a» .
Tutti sono consapevoli che non
esistono ricette immediate per uscire
da questa situazione di emergenza.
Sono altrettanto convinti, però, che gli
interventi messi in atto fino a questo
momento, sia dalla Provincia che
dalle amministrazioni comunali,
siano stati «troppo timidi, in alcuni
casi del tutto insufficienti». «Anche dal
nostro punto di vista la soluzione non
può essere l'ulteriore consumo di
suolo, ma deve essere piuttosto il
riutilizzo delle case oggi disponibili,
molte delle quali sfitte, e degli
immobili pubblici inutilizzati»,
insistono i quattro, che mettono sul
tavolo la necessità di usare la leva

fiscale per incentivare gli affitti,
abbinando questo strumento alla
creazione anche in Trentino del fondo
di garanzia per la morosità
incolpevole. «È vero che lo sconto
Imis legato al canone concordato non
ha prodotto i risultati attesi — dicono
Faggioni, Bezzi, Largher e Nicoletti —
Siamo disposti a confrontarci con
l’amministrazione comunale di
Trento sull’individuazione di altri
strumenti. Ma per noi quelle risorse,
stanziate a copertura dello sgravio
fiscale, devono restare destinate al
capitolo abitazione, a favore delle
famiglie».
Secondo i sindacati e le Acli i progetti
di sublocazione e i fondi di garanzia
per facilitare l’incontro tra domanda e
offerta di casa vanno nella giusta
direzione: «Serve però agire con
urgenza sui numeri. E su questo è la
Provincia che deve affrontare la

questione casa con determinazione,
con un piano straordinario di alloggi a
canone sociale e moderato. Questo
ridurrebbe la pressione sul mercato
fungendo da calmiere sui prezzi».
I quattro invitano anche a guardare
alla ricetta adottata a Bolzano «dove la
Provincia agevola il privato nella
costruzione di nuovi immobili, ma in
cambio almeno il 40% delle
realizzazioni va a locazioni a canone
c o n c o rd a to -m o d e ra to » .
Infine il capitolo della riqualificazione
energetica. «Gli interventi da mettere
in campo possono essere molteplici.
Servono, però, risorse e disponibilità a
ragione andando oltre le visioni di
parte. Per quanto ci riguarda porremo
questi temi già nel prossimo incontro
del Tavolo provinciale, e chiederemo
quanto prima un nuovo confronto con
il Comune di Trento», concludono.
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Fumata nera alla fine di una lunga
battaglia in Consiglio comunale
per l’adeguamento dello Statuto
alle novità del Codice dei
Contratti Pubblici 2023. La seduta
è stata sospesa per tre quarti
d’ora, mentre la minoranza
contestava l’intenzione iniziale
della Giunta di portare a 5 milioni
di euro la soglia oltre la quale le
opere pubbliche devono passare
in Consiglio comunale.
“Prima del nuovo codice – ha
ricordato il sindaco Franco
Ianeselli – avevamo tre livelli di
progettazione: preliminare,
definitivo, esecutivo. Ora sono
due: il progetto di fattibilità
tecnico-economica e quello
e s e c u t ivo”. L’adeguamento dello
Statuto, ha spiegato, serve ad
armonizzare la programmazione
delle opere ai nuovi documenti
previsti per legge.
Attualmente la soglia per il
passaggio in Consiglio è fissata a
3 milioni di euro. La proposta
della Giunta mira ad alzarla a 5
milioni, “alla luce dell’inflazione e
dell’aumento dei prezzi in
edilizia. Vogliamo discutere opere
di rilevanza strategica, non
portare in aula il cappotto di una
s c u o l a”, ha argomentato il
s i n d a c o.
Dopo il confronto tra i
capigruppo, la maggioranza ha
ipotizzato un compromesso:
soglia a 4 milioni e passaggio in
commissione per i lavori tra i 3 e i
4 milioni. Le minoranze hanno
reagito compatte con un
emendamento congiunto che
proponeva 3,9 milioni come
limite. “Il passaggio in aula è una
prerogativa importante – ha
affermato Giulia Bortolotti (Onda)
–. Ci state chiedendo di

rinunciare a una parte del nostro
ruolo, e questo riguarda anche i
consiglieri di maggioranza”.
Sulla stessa linea Antonio De Leo
(Forza Italia) e Renato Tomasi
(Misto), che hanno insistito
sull’importanza di un esame
preliminare in commissione.
Dalla maggioranza è arrivata la
difesa del provvedimento. “Gli
incrementi in edilizia sono stati
anche del 100% – ha ricordato
Spartak Malaj (Pd) –. È una
questione di numeri, non di
p r i n c i p i o”. Stefano Risatti
(Campobase) ha aggiunto: “No n
mi sento depauperato del mio
ruolo: negli ultimi anni non ci
sono state opere tra i 3 e i 5
milioni. Bene la modifica e il
passaggio in commissione”.
Devid Moranduzzo (Lega) ha
pungolato i colleghi: “la delibera è
arrivata in aula senza la piena
consapevolezza dei consiglieri di
m a g g i o ra n z a”. Renata Attolini
(Avs) lo ha smentito: “Le
minoranze erano d’accordo per il
passaggio in commissione. Si
poteva proporre insieme
l’emendamento dei 4 milioni, ma
hanno preferito un colpo di
mano. È sembrata una questione
di principio, ma si è in realtà
trattato di una prova di forza
s p i a c evo l e ”. Andrea Demarchi
(Pd) ha espresso rammarico per la
mancata partecipazione delle
circoscrizioni ai progetti più
r i l eva n t i .
In mancanza di una condivisione,
il testo è andato in votazione con
la soglia iniziale di 5 milioni, ma
non ha raggiunto la soglia
necessaria dei due terzi. Dovrà
quindi tornare in aula il mese
p ro s s i m o.
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Comune, fumata nera
per la modifica dello Statuto

respinta. Ma lui l’ha obbligata a un
rapporto sessuale: l’ha portata a
forza davanti alla porta della stanza
dove lei alloggiava e si è fatto aprire
con delle minacce. Un episodio
gravissimo che si è concluso con
una grande prova di coraggio da
parte della donna, che ha avuto la
lucidità di chiamare la polizia
mentre il suo aggressore era ancora
nella stanza, davanti a lei.

In attesa di giudizio
A seguito di questo episodio l’uomo
è stato portato in carcere a Spini di
Gardolo. Sarebbe mancato
pochissimo alla sentenza che
avrebbe dovuto essere pronunciata
dal giudice per le indagini
preliminari Enrico Borrelli, con la
formula del rito abbreviato nel giro
di poche settimane. Martedì era
previsto l’esame dell’i m p u t a to.
Secondo le testimonianze raccolte
lui si sarebbe detto preoccupato per
delle non meglio chiarite vicende
che riguardavano la sua famiglia
d’origine, in Marocco. Quel che è
certo è che la donna, quando ha
saputo della fuga si è preoccupata e
ha contattato l’avvocato Giovanni
Stefanelli, che l’assiste in questo
processo: «Non si sente al sicuro»,
fa sapere. Ci potrebbero essere
delle conseguenze anche per gli
agenti della polizia penitenziaria.
La Procura potrebbe valutare
u n’indagine per «colpa in custodia»,
ipotizzando che non sarebbero
state messe in campo tutte le
precauzioni per evitare la fuga.
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Tribunale Il giovane ha scavalcato questa recinzione, che separa il cortile da un parcheggio
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Detenuto Il trentenne Abdelbasset Raihani

È ancora in fuga il detenuto evaso
È scappato dal cortile del Tribunale. La Procura valuta un’indagine sugli agenti
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